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� L. 394/1991 
Legge quadro sulle aree protette

� D.M. 2 marzo 1992 
Istituzione del Parco  Nazionale Val Grande

� D.P.R 23 novembre 1993 
Istituzione dell�Ente Parco Nazionale Val 

Grande
� D.P.R. 24 giugno 1998 

Ampliamento del Parco Nazionale della Val 
Grande
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PerchØ il territorio della Val 
Grande, della Val Pogallo e i 
complessi vallivi ad esse 
connessi rappresentano 
l�ultima grande area 
selvaggia dell�intero arco 
alpino europeo.
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Con il termine wilderness il 
pensiero si volge 
generalmente a spazi 
sconfinati, luoghi selvaggi e 
incontaminati dalla presenza 
dell�uomo. Ma la Val Grande 
non Ł questo. 

Qui le tracce della presenza 
umana sono ben evidenti.

Wilderness in Val Grande si 
identifica con un luogo ormai 
abbandonato,  dove la 
natura, da oltre 50, anni sta 
lentamente recuperando i 
suoi spazi.

E� un valore da tutelare:

- come laboratorio di indagine

- come spazio ricreativo



CLIMA

L�area della Val Grande presenta un regime 

pluviometrico con due massimi, primaverile e 

autunnale, collegati da abbondanti 

precipitazioni estive.

L�escursione termica annua Ł inferiore ai 20°C.

La parte settentrionale Ł caratterizzata da una 

lieve influenza continentale, mentre le aree 

meridionali presentano forti lineamenti 

oceanici.

Il clima della Val Grande può essere 

classificato come insubrico oceanico.



VEGETAZIONE

Il Parco della Val Grande Ł caratterizzato prevalentemente da vegetazioni

acidofile a carattere sub-oceanico impostate su substrati cristallini e 

sviluppate altitudinalmente in due orizzonti: submontano e montano.

Manca di un vero orizzonte subalpino costituito da peccete o lariceti.

L�orizzonte montano, tra i 1000 e i 1600 m di quota, Ł caratterizzato da 

faggete mesofile e acidofile, talvolta mescolate con abete rosso ed abete 

bianco.

La fascia superiore dell�orizzonte montano Ł costituito da cespuglieti a 

ontano verde (Alnus viridis) e sorbo degli uccellatori (Sorbus scoparia), 

poichØ il clima suboceanico impedisce alle aghifoglie di sopravvivere e di 

costituire una fascia boscata continua.



Carta fisionomica delle vegetazioni boschive



FORMAZIONI ERBACEE

Le praterie rappresentano i resti di 
pascoli e prati un tempo molto estesi. 

Oggi si concentrano soprattutto su 
aree limitate, intorno agli insediamenti 
rurali e su aree di quota superiore a 

1700 m, lungo le creste. Anche se non 
si trovano specie particolarmente rare, 

la diversità floristica Ł elevata.

Rilievi effettuati sulle praterie mostrano bene le 
qualità dei diversi siti, dei luoghi umidi e di que lli via 
via piø aridi. Significative sono le torbiere della Val
Portaiola, sviluppatesi in depressioni del suolo, in tal 

modo la loro falda Ł stata alimentata in parte da 
apporti atmosferici ed in parte dalla falda del bacino 
idrico che le comprende. Per la loro morfologia piatta 

vengono denominate �torbiere basse�.Eriophorum scheuzeri



FORMAZIONI ARBUSTIVE

Le brughiere alpine sono dominate da 
arbusti nani che non superano l�altezza 
massima di 0,8 m, come il Rododendro 
rosso (Rhododendron ferrugineum), il 

mirtillo nero (Vaccinium myrtillus), il falso 
mirto (Vaccinium uliginosum), il ginepro 
nano (Juniperus nana) oppure il brugo 

(Calluna vulgaris).

Nelle valli minori caratterizzate da elevate 
precipitazioni, ampie aree, sviluppate su 

suoli argillosi e versanti umdi, sono coperte 
da estesi arbusteti di ontano verde 

(Alnus viridis), oppure da formazioni miste 
nelle quali l�ontano verde gioca un ruolo 

importante di consolidamento del terreno, 
come arbusto pioniere nei processi di 

rimboschimento.



FORMAZIONI BOSCHIVE

I BOSCHI A FAGGIO rappresentano la 
fisionomia dominante nella maggior 

parte del territorio del Parco, sia nelle 
vallate interne che nelle parti 

piø esterne.
I faggi sono originati, quasi senza 

eccezione, da polloni su ceppaia, in 
relazione all�intenso sfruttamento 

antropico.

La maggior parte dei CASTAGNETI Ł 
distribuita nella porzione sud del Parco, 

all�inizio della Val Pogallo, tra Ponte Velina 
e Cicogna, a Colloro e sopra Dresio, ad 

una quota media di 700 m.
Si tratta di vegetazioni sostitutive dei 

querceti, alcuni appartengono a cultivar
rari, unici in Piemonte.



FORMAZIONI BOSCHIVE

I boschi a ROVERE (Quercus petraea) sono 
poco diffusi all�interno del Parco e sono stati 
censiti lungo il sentiero che dall�Alpe In La 
Piana porta verso la Val Gabbio, in località

Capraga e sopra l�abitato di Bignugno.

Nonostante la scarsa diffusione, i rovereti 
rappresentano formazioni boschive potenziali.

Ambienti elettivi dei boschi ad ONTANO 
BIANCO (Alnus incana) ed ontano nero (Alnus 

glutinosa) sono gli impluvi in prossimità dei 
corsi d�acqua delle vallette interne (soprattutto 

in Val Grande e in Val Gabbio).

Il valore naturalistico Ł molto alto: hanno una 
elevata biodiversità, la loro distribuzione Ł 
frammentaria e hanno un ruolo importante 
nella difesa delle sponde dei corsi d�acqua 

montani



FORMAZIONI DEI CORSI D�ACQUA E DELL�AMBIENTE DI FORRA

I boschi misti di TIGLI E FRASSINI si 
trovano nelle valli inforrate del Parco, 

lungo i pendii piø ombrosi e umidi.

Le formazioni a dominanza di tiglio, 
hanno elevata biodiversità e sono 

rarefatte nel territorio del Parco (Rio 
Fiorina, sentiero che da Pogallo porta a 
Cicogna, sotto l�Alpe Varola e vicino al 

Ponte Velina).



BETULETI

Betuleti del Luzulo-Fagion

Betuleti del Phyteumati betonicifolii-
Quercetum petraeae



DAL PAESAGGIO RURALE ALLA WILDERNESS

Vaste aree sono state abbandonate 
dall�uomo che vi praticava attività agro-
silvo-pastorali e sono ormai soggette ad 

un processo ecologico a sviluppo 
incontrollato. Per questo motivo in Val 

Grande la vegetazione pastorale Ł 
fortemente impoverita.

Si può osservare che in ambiente
ruderale prevalgono formazioni a 

struttura erbacea molto povera 
come i varieti a Festuca

scavriculmis, i nardeti a Nardus 
stricta, i molinieti a Molinia 

arundinacea, i cariceti a Carex 
sempervirens.
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Indagini acque dei torrenti
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Interreg III (2003/2006): analisi 
della wilderness e della
biodiversità, analizzando le 
foreste e le comunità vegetali e
ornitiche

Studi speleologici (2003)




